BATTESIMO DEL SIGNORE
ANNO   B
Dal vangelo secondo Marco (Mc 1,7-11)
In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».
Il breve brano del vangelo che oggi leggiamo, nel suo stile essenziale è in realtà molto denso, annuncia il mistero della rivelazione di Dio che, in Cristo, ci  illumina e riempie di senso la nostra vita.
“Viene dopo di me colui che è più forte di me”

La missione di Giovanni parte da un desiderio profondo dell’uomo di liberarsi da tutto ciò che opprime il suo cuore, che lo appesantisce, e proprio di fronte a questa attesa, Giovanni proclama l’insufficienza del suo battesimo: sottolinea che non è lui il messia, si presenta come qualcuno vuoto di sé che fa della sua missione un servizio ad un altro.

Possiamo pensare che Giovanni, come noi, si aspettasse un Gesù forte, un uomo di potere e quando lo vede scendere nel Giordano per farsi battezzare da lui, viene in qualche modo conquistato dall’umiltà di Gesù, riconosce in Gesù il figlio di Dio. 

Lo vede immergersi nel Giordano per assumere la nostra natura umana, come a dire che si immerge nella vita di ognuno di noi perché il suo desiderio è di compatire con noi tutta la nostra vita. 

Gesù che dalla culla alla croce, passando attraverso il battesimo del Giordano fino all’ultima cena, in cui si mette ai piedi dei discepoli, manifesta una umiltà che noi facciamo fatica a capire. E’ una cosa che ci sovrasta capire che Dio si fa più basso di noi, capire questo amore umile. E’ una profondità che noi non possiamo comprendere se non attraverso lo Spirito: è un invito a guardare a Lui, a stare al proprio posto sapendo che si è nelle mani di Dio. L’abisso dell’umiltà che chiede solo di fidarsi. La fede allora non solo come credere ma come fidarsi di Cristo che viene umilmente in me e attraverso me riesce a operare anche negli altri.

Questo è quello che ha compreso Giovanni: lui non può più essere nulla perché è stato conquistato dall’umiltà di Dio, lui è semplicemente uno che appartiene a Dio e che a Lui si affida.
“Vide il cielo squarciarsi e lo Spirito discendere..”

Gesù vede i cieli squarciarsi, come a dire l’impazienza di Dio di donarsi all’uomo che accetta di lasciarsi amare. Vede lo Spirito scendere su di lui per svelare pubblicamente chi Egli è.
“Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te mi sono compiaciuto”

Figlio, amato, mia gioia: sono parole stupende, le uniche  Parole (ripetute anche nella trasfigurazione di Gesù) pronunciate nei Vangeli da Dio stesso. Sono parole in cui Dio si rivela come Padre e nelle quali Gesù trova il senso della propria esistenza.  Dio queste parole le dice ad ognuno di noi: siamo figli, amati profondamente e sua gioia.

Gesù ancora non ha fatto nulla: il motivo del compiacimento divino è l’umanità accolta da Gesù, la sua umiltà, il suo lasciarsi fare da Dio, lasciare spazio a lui, lasciarsi amare, il suo accogliere lo Spirito. 

Ciascuno di noi può fare questa esperienza: essere figli nel figlio, amati.  Forse non ci sentiamo amati quando siamo in continua corsa per il nostro “io”, per poter emergere, per affermare il nostro valore o perché ci sentiamo inadeguati e sempre troppo autocentrati.

Lasciamoci condurre da Gesù, impariamo standogli dietro, la sua umiltà, la sua obbedienza, il suo silenzio e il suo donare la vita. Se impariamo tutto questo anche noi ci sentiremo figli amati.

- quanto nel mio agire riesco ad abbandonarmi a Dio e a fidarmi di Lui?

- riesco a  sentirmi figlio amato dal Padre? Sento su di me il suo sguardo compiaciuto?
